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LA REDAZIONE

Ecco i cronisti
in classe della 2 E

Disegno realizzato da Giulia Bianchi

AREZZO

Chi, al giorno d’oggi, non ha mai
usato l’Intelligenza artificiale alme-
no una volta? Velocizza, rende tut-
to più facile: una specie di magia
che risolve ogni problema e rispon-
de come un oracolo ad ogni do-
manda.
Alcune criticità dell’AI le abbiamo
ben presenti: per esempio, può da-
re ‘dipendenza’ e, facendoci per-
dere l’abitudine a farci domande e
a faticare in prima persona, può
farci perdere autonomia nelle scel-
te, nel giudizio e nell’espressione
della creatività. Ci sono però an-
che altri rischi, meno evidenti. Ce
li fa capire la storia di Joy Buolam-
wini, narrata anche nel documen-
tario «Coded Bias».
Giovane ricercatrice di informati-
ca, nel 2018 è al lavoro ai sistemi
di analisi delle espressioni facciali
tramite AI del MIT Medialab, uno
dei maggiori centri di ricerca al
mondo. Testando i sistemi in pri-
ma persona, si accorge che qual-
cosa non funziona, perché le sue
espressioni non vengono indivi-
duate adeguatamente. Il motivo?
È donna e nera: i sistemi, creati da
uomini bianchi, riconoscono bene
chi ha le caratteristiche dei loro
programmatori. Paradossalmente,
il viso di Joy viene analizzato me-
glio quando indossa una masche-
ra bianca, che aumenta il contra-
sto: questa diventa, per Joy, il sim-
bolo della discriminazione digita-
le.
Alla luce della sua esperienza, la

giovane ricercatrice fonda l’AJL
(Algorithmic Justice League) che
si batte per una AI più equa e più
giusta, cercando di eliminare gli
usi scorretti dell’AI.
La prima esigenza dell’organizza-
zione è far sì che tutti siano consa-
pevoli di come funziona l’AI, dei
suoi rischi e dei suoi difetti, e che
ogni utente dia il consenso in mo-
do consapevole per l’utilizzo dei
propri dati. Ciò non è rimasto sen-
za seguito: possiamo vedere co-
me alcune idee sostenute dall’AJL
siano presenti nelle recenti norme
europee e italiane (l’AI Act-Regola-
mento UE 1689/2024 e la legge
132/2025), che suddividono i ri-
schi dell’AI, in termini di equità e

tutela dei diritti, in quattro livelli (ri-
schio inaccettabile, alto, limitato e
minimo). Inaccettabili sono, in par-
ticolare, le attività con carattere di-
scriminatorio e intrusivo, soprat-
tutto quando i dati sono rilevati in
spazi pubblici.
Perché l’AI sia realmente equa, bi-
sogna assicurarsi che abbia a di-
sposizione dati completi, non solo
quelli che rispecchiano la fisiono-
mia e gli interessi di chi l’ha proget-
tata.
Nessuno è immune dai pregiudizi,
nemmeno le macchine, insomma:
bisogna pensare a come combat-
tere questa tendenza, che dagli
umani rischia di passare anche al-
la macchina progettata per sem-
brare umana.

Abbiamo conosciuto la storia
di Joy Buolamwini grazie ad una
conferenza tenuta qualche setti-
mana fa nella nostra scuola da
Marco Montanari, filosofo e for-
matore, con il contributo di Aisa
Impianti Spa. Tra le varie figure
di donne innovatrici che ci sono
state presentate, Joy ci ha colpi-
to particolarmente perché è
una persona dei nostri tempi,
che affronta problemi per noi
molto attuali. Figlia di uno scien-
ziato e di un’artista, è nata in Ca-
nada nel 1989 ma ha vissuto an-
che in Ghana, Spagna, Inghilter-
ra e Stati Uniti. Ha scelto di dedi-

carsi all’informatica ed è diven-
tata una pioniera nello studio
dei bias algoritmici, cioè di que-
gli errori dei sistemi di intelligen-
za artificiale che sono causati
da dati di addestramento incom-
pleti o pregiudiziali e che produ-
cono risultati distorti, discrimi-
natori o non equi. Si definisce
«poetessa del codice», recupe-
rando, con questa immagine,
un aspetto che forse spesso
mettiamo in secondo piano ri-
guardo all’arte, alla letteratura e
alla poesia: i poeti evidenziano,
in modo efficace e creativo, le
storture e i difetti della società

in cui vivono. Il mondo di oggi è
plasmato dalla programmazio-
ne e dall’automazione e c’è biso-
gno di fare luce sul rischio che
questi strumenti possano diffon-
dere pregiudizi dannosi, soprat-
tutto quando vengono utilizzati
per prendere decisioni impor-
tanti per la vita e il futuro delle
persone. Nel 2019 la rivista For-
tune ha definito Joy «la coscien-
za della rivoluzione AI», proprio
per come ha saputo portare alla
luce la questione della garanzia
dei diritti degli individui davanti
all’AI, sempre più presente nelle
nostre vite.

La ricercatrice americana è specializzata nello studio degli errori dei sistemi di AI
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Le regole per cogliere i vantaggi
Quando rischi, errori e pregiudizi derivano dalla programmazione e dall’addestramento
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